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Hillel Halkin si è trasferito in Israele dagli Stati Uniti 50 anni fa come
sionista convinto. Ora lo scrittore confessa che il progetto è fallito
perché non poteva far fronte alle richieste palestinesi, e che è stato
ingenuo.

Abbiamo seguito  con  attenzione  indizi  sul  fatto  che  la  comunità
ebraica si stia rivoltando contro Israele in seguito allo shock per il
nuovo governo fascista, e questa è un altra testimonianza.

Hillel Halkin, un sionista convinto di 83 anni trasferitosi dagli Stati
Uniti in Israele nel 1970, scrive su Jewish Review of Books che Israele
è condannato. “Siamo sull’orlo di un baratro e stiamo precipitando.”
E  nulla  salverà  Israele  dall’“abisso”  della  politica  messianica  di
destra.

I leader israeliani hanno evitato la questione centrale dei diritti dei
palestinesi, spiega Halkin, scrittore e traduttore. Quindi il problema è
cresciuto e Israele è diventato sempre più di destra. E non solo di
destra, ma di un estremismo religioso. Quando l’intero scopo del
sionismo era quello di svezzare il popolo ebraico dalla religione e
produrre una democrazia laica.

Così  Jeremy  Pressman  [docente  in  Scienze  Politiche  presso
l’Università  del  Connecticut  ed  esperto  della  questione  israelo-
palestinese,  ndt.]  si  prende  gioco  su  Twitter  della  rivelazione  di
Halkin: “‘Non avrei mai pensato che i leopardi mi avrebbero divorato
la faccia’, singhiozza la donna che ha votato per il Leopards Eating
People’s Faces Party [partito dei leopardi divoratori di facce umane]”.
Molto arguto. Ma io faccio i complimenti ad Halkin. Ci sono molti
sionisti  che  sono  stati  attratti  dall’ideologia  per  un  senso  di
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idealismo/liberazione ebraica/chiusura mentale; e sebbene quasi tutti
per decenni non si siano curati delle notizie dalla Palestina, almeno
Halkin ammette umilmente di aver sbagliato.

Halkin inizia il  suo racconto descrivendo un amico israeliano che
dopo l’elezione di Begin nel 1977 percepì dei segnali di pericolo e
iniziò a votare per i partiti palestinesi prima di trasferirsi in Portogallo
10 anni fa: “un antisionista dichiarato le cui terribili previsioni per il
futuro di Israele ci hanno portato ad accese discussioni”. Quell’amico
ha recentemente scritto ad Halkin per dirgli: te l’avevo detto. Halkin
ha risposto:

Hai  vinto.  Da anni  ormai  Israele  mi  sembra un sonnambulo  che
cammina verso un baratro. In quel baratro ora stiamo precipitando.

Halkin  nutre  la  speranza  che  Israele  possa  riprendersi,  ma  afferma
che il  nuovo governo  radicale  fa  presagire  “un caos  politico”.  E
quando “i consolatori” dicono: “Questa è solo un’elezione, tra due
anni tornerà il blocco centrista”, dice che è un pio desiderio. “Sì, ci
saranno altre elezioni. E i mascalzoni probabilmente le vinceranno
con margini maggiori di quelli con cui hanno vinto queste.

I dati demografici mostrano che Israele sta solo peggiorando. Ci sono
sempre più giovani elettori ultraortodossi. “La politica israeliana è
ora talmente consolidata intorno a linee identitarie di gruppo che i
blocchi  elettorali  sono  estremamente  stabili…  le  correnti  che
spingono Israele  costantemente  verso  destra  persisteranno”.

La  confisca  senza  fine  della  terra  palestinese  e  l’espansione  degli
insediamenti coloniali spinge l’opinione pubblica israeliana sempre
più  a  destra.  “Più  questo  conflitto  diventa  senza  speranza,  più
guadagna la destra e i suoi alleati religiosi e perde il centro-sinistra”.

Il razzismo domina la cultura politica israeliana:

Secondo  un  sondaggio  dello  scorso  anno  un  quarto  di  tutti  gli
israeliani non religiosi di età compresa tra i diciotto e i ventiquattro
anni e la metà di tutti  i  credenti pensano che i cittadini arabi di
Israele debbano essere privati del diritto di voto!



Questa è la popolazione votante nel futuro di Israele – ed è un futuro
in cui è esclusa qualsiasi alleanza tra il centrosinistra e i partiti arabi
di Israele che possa bilanciare il blocco religioso di destra. Lo stato di
cronica esacerbazione delle relazioni arabo-ebraiche lo garantisce,
dal momento che nessun partito ebraico può permettersi di essere
visto come “amante degli arabi”…

La soluzione dei  due Stati  è fallita nel  2009, ma su questo tutti
mentono. “Sebbene le sue virtù continuino a essere decantate da
tutti, tale soluzione è irrealizzabile, resa tale dall’attuale presenza di
centinaia di migliaia di coloni israeliani in Giudea e Samaria”. Tutti i
principali partiti in Israele hanno adottato la politica di “gestione del
conflitto”. Come se ciò fosse realizzabile, tanto meno auspicabile.

E ora Israele “va verso un disastro… un Israele bi-nazionale che
inevitabilmente imploderebbe dall’interno o un Israele moralmente
ripugnante ostracizzato dal mondo e abbandonato da molti dei suoi
stessi cittadini”. Sì, ben un milione di laici vivono già all’estero. Altri
se ne andranno.

Halkin dice che Israele sparirà entro 30 anni, se annetterà la terra –
qualcosa che il  Ministro delle Finanze Bezalel Smotrich vuole fare
“con l’aiuto di Dio”. Sia i palestinesi che gli israeliani sono diventati
più religiosi e il conflitto distrugge ogni speranza. “La costante deriva
verso  la  religione  nella  vita  israeliana  degli  ultimi  decenni,  così
opposta alla tendenza nei paesi occidentali, è direttamente correlata
all’impasse israelo-palestinese”.

Halkin spiega che il sionismo doveva essere antimessianico:

Il sionismo aspirava a svezzare il popolo ebraico dalla convinzione
che  Dio  fosse  dalla  sua  parte  e  che  a  lui  si  potesse  affidare  per
essere  salvato  dalle  situazioni  difficili,  che  avrebbe  dovuto  fare
affidamento  su  Dio  piuttosto  che  su  se  stesso  perché  ciò  era  stato
stabilito  da Dio.  Fu proprio per  questo che la  maggior  parte dei
rabbini d’Europa, dove sorse il sionismo, e specialmente dell’Europa
orientale, dove trovò le sue radici più profonde, lo combatterono con
le  unghie  e  con i  denti.  La  maggior  parte  dell’ultra-ortodossia  è



rimasta aspramente antisionista fino alla dichiarazione dello Stato di
Israele…

E ora, con il traino di Benjamin Netanyahu, queste sono le forze che
ci trascinano nell’abisso…. [Gli antisionisti] hanno dato la colpa al
sionismo, e io l’ho data all’ebraismo, delle cui fantasie e delusioni il
sionismo ha cercato di curarci solo per esserne esso stesso infettato.
Il  sionismo voleva  renderci  un  popolo  normale.  Ha  fallito  e  si  è
snaturato nel processo.

Halkin ha la bontà di ammettere che altri lo avevano già previsto
molto tempo fa.

“Non ho mai creduto agli avvertimenti, lanciati da molti nel corso
degli anni, che l’espansione delle colonie avrebbe portato Israele al
punto di  non ritorno. Credevo che alla fine, prima o poi,  per quanto
tempo ci fosse voluto, l’unica soluzione praticabile, l’unica soluzione
ancora da provare, sarebbe stata colta [la soluzione dei due Stati]…

Sono stato (come spesso mi è stato detto) ingenuo…. Siamo oltre il
dirupo e stiamo precipitando, e nessuno sa quanto il  baratro sia
profondo.”

Halkin  ha  83  anni  e  devo  credere  che  sia  un  esponente
rappresentativo dei  sionisti  laici  che cominciano ad avere terribili
dubbi su una filosofia che hanno abbracciato. Il governo Netanyahu-
Ben-Gvir-Smotrich offre loro l’opportunità di distaccarsene.

Non analizzerò  qui  l’argomentazione  di  Halkin  (le  sue  giustificazioni
per la Giudea e la Samaria, il  suo biasimare i  palestinesi,  la sua
incapacità nell’attribuire da subito ai palestinesi una comprensione
del  sionismo).  Penso che abbiamo bisogno che più  ebrei  sionisti
divengano  ex  sionisti  e  decolonizzino  la  mente  ebraica  e
l’establishment statunitense, per aprire la strada alla democrazia.
Quindi plaudo al coraggio e onestà di Halkin e al suo cambiamento.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


